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ONO atyudntì anni pdf?* 
ti, che pdrecchi nobili &• Hi- 
terdii huomini, & della no- 
flra Qttd, et di dlcune altre 
ttltdhd, ìnjidmmdii di Vino 
Zflo delld firtù.f unirono in 
fimi , con deliberato anima 
difondare VoA CADE- 
M I KntlldtjHdk coi mezo di ld mditfiria it di ld tmtt 
lattone madre de ifludi,quaf agora l'itn di l'altro, 
con laude et commodo loro nelle buone drti,ei honoratt 
Hudifpotejferoeferc'udre. Et fìdndojrd ft fojbeft, 
cired ilfdre elettime di luogo conueneuole ìt cojì degnd 
imprcfa;io,che de ideiti & vertue fi huomini fui firn- 
premdt grandi f. amatore Jncentanente t.ffn fioro In 
ed/a miajirtgdndoli, che di quella in tgm fud occorren- 
za liberamente lipiaceffeferu'trf.Laauate offèrta ba- 
ttendo ep dccettdto Volentieri, fi diede con jimmo pia- 
cere & contento di tutti autlltchc\'mteruenntro,*À 
\na bella & honordtd ACADEMIA principio. 
Ma oime, che ben dtp principio: però che daindi a po 
chi mefi morendo U nobile &• Wrtuofo Monf. M . C E- 





LIO CALCAGNINO, mmtrtdlghria dì que 
Pio ficslo.neUd prudenzjt e dimoriti del gitale la bafi 
tsr /andamento dì tutte quello t • Sfido fi ripo/dua:& 
mancando dpprcfie alcuni dei più rari 3 &pi» fublimi 
Spiriti che \ifojjero , le conuenne in brttte ( quafi da i 
propri grpiu laidi fefiegni abbandonata) cadere , Ld 
onde acciò che la memoria di Iti non re/li de! tutto fè- 
polta nelle tenebre de la ebliuiene, ho deliberato fitto il 
gran patrocinio di U.S. IbluUrif .mandare in luce que 
JìamidOratione fi perche appaia pure alcune (quan- 
tunque debole ) Vestigio dicofì nebi!fabrica:&fmdg 
giormente,per far chiara fede al Jttondoje la grdn- 
de ojfirttanzg,& de la fomma riutrtnza , che come di 
mtìfi. & affett'miatifi '.fuddito fuo ,meritamimele 
pone, U .E.adunque per quella innata cortefi a & be- 
nignitd,che regna in lei, èrper quelle rare doti che la 
fame tanto infra gli huemini riguardeuole , fi degne- 
rà di porgere ad effaOratione tanto delfine famre, 
che ornai afi ld fronte del feìidfi,& honoratìfi. nome 
juo j elld poffa arditamente comparire al confette de 
glìhuomini virtuofì. "Ba/ciolail/ufire&rdlere/dmd 
vedi U. S.& nella fùabuona grada quantofìupof 
fohumilmeme miraccemando. 

Ut V.S, Ihlhìfi. Sincere Seruitere 



Alberto Lollio. 
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gere in V« "vn'ar denti f. dif- 
teria di fare in modo con la fìttilitàde Vofh-i alti Intel 
lettighe U buone arti {leejuali per nome conveniente 
&• degno liberali f chiamano ) h per la mali/agita de- 
tempi trala/ciate ,oper ignoranza & trafiuraggine 
altrui qua/i del tutto abiette & dijj>rezzatcfofano fi 
nalmente lo antico /Ho Jjilendore, & la loro perduta 
dignitaricouerare.La onde lo intento motteggi farei 
bc fato 1 dì lodare e aggrandire i belli/?, infimi Ma 
mlird ACADEMIA,y? 1/4 quello proponimenti 
non mi hauejf rìmofo ildefderio,ch'io h'o di ragiona- 
re di cefi, lequah ajjaì maggior diletto, & molto più 
grande Vtilità fono per apportarui. Per tanto ,pof io, 
che non battendo Voiriguardo alcuno al mio foce fape- 
re,ma per mera & fola Sottra httmama, ui /ere eoa 
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te prcfcnze-voflre'.nm pofjà, ne debbo dubitare , che be 
nignifiimamente (come U m prego) non fate per afcol- 
tarmi. Pereto che io, che non intendo di uoler mal u/are 
quefla grandif.uofira eorte(ìa,con quella più efteditd 
bruita che mi farà patibile , cercherò di moBrdrm 
quelle co/è ,le quali io /limo che con ogni /ìndio da noi 
fuggire, & quelle che/ègui're fi debbano, fi i nomi no- 
fìri,et la memoria di quefia fioriti 'fi. A c AD 0 M i A 
ne ificoli futuri di prolungare de fideriamo . Et quan 
io al fuggirete cofaepiù dannofa, 'o più bia/meuole, 
tir che perciò fa più ddfchifdre & abhorrire che l"o 
tifante & minerà di tutte lefcelerità.& d'ogni vitto 
cagione: '^Allo incanir o;reputo io che abbracciare , & 
con ogni accurata diligenza figu'ttare (ì debbano quel 
le cofejequalifra tutte l'altre o-fiù hello ornamento, 
&più copiofi frutti fogliano altrui arrecare:®- quelle 
( fé ben dì/cerno) altro non finanche la Sapienza & l* 
Eloquenza, doni amendue CeUfiiCrDiuinì. Mail 
ragionare hord di quefie co/è ACADE MICI, mi 
parrebbe affaimen che à fropofttofe io non cereafiipri 
ma di ritrouare un Capojtquale per l'dut tonta et pru 
dcnzajùa, &pofiàdirÌz.ZdruÌ, &/àppÌamantenerui 
fufo la frada cheto uimofirerà.llfapo da cuigliejfet 
ti ch'io dico fi debbono affettare , altro non è che il 
DITTATORE dell ACADEMIA: laqual di 
gnità fi come ntìle ben ordinate Sepub .fu/èmpre de 
compagnata da mafuprema auttorità & fiamma ubi 
dieiKjtjCofi giudico io,à colui, che in coiai grado alga 



verno di queflo Wtuoff. [ollegtoda noi farà poflo> 
grandtfmo honore,et ogni termini diriuerenzjt douer 
fi frettare: altrimenti ne egli ufficio diserò fapo,ne noi 
buone membra di lui meriteremmo defier chiamati, 
Voleffe IDDIO honerat'if. A CAD UMICI, 
che noi haueffimo tanta copia dhuomità rari & ecce!- 
fenti,che difficile cofa ci '/offe il diliberare à cui ' penal- 
mente Va cofifatte'vfficio fi 'doueffè damma effendoil 
non men dotto che difcrerif. M.MARCOANTO 
NIO ANTIMACO filo, fiore , ornamento , & 
Jjilendore deltetà noflra; fer la innocenza & integrità 
filatale, che non/o/o la gloria degli huom'tni che fino 
hora, ma etiamdio la memoria di quelli che fono pati, 
con lavirtù trappaffa:chie quello di coft ftupido inge- 
gno che non conofia,o di fi 'maligno giudici» che non con 
ftffi, lui filo fra tutti gli altri e fere di coteflo grado di 
gmfimo&merittuohftmot'Due principali conditiom 
reputo io che in fe hauer debba //DITTATORE 
duna AC ADEMI K,prudenta,& dottrina .pero 
che con la prudenza egli ha dageuernaregli ^Acade- 
mici : far fcelta degli ani tori che (ì hanno da leggere: 
& diflributregli honoris gli uffici , fecondo il grado 
Cr le yirtit di ciafcuno. Et con la dottrina egli ha da in 
fegnarh,&anmaeflrarli:& ha da giudicare & cor- 
reggere i ferii ti, & componimenti loro, aceto che (accA 
dendo ) poffawyfcire inpubltco conhonore & riputa 
tiene delfh CADEM IA. I.equali cefi tutte, come 
ecceStmemente fi trouino nello A N T I M A C O, 



I/dite . Tuofii nelthmmo considerar la prudenza m 
quanto naturale, & inquanto da tufi , &• dalla ejj>e~ 
ritrae di malte cofis'acquÌfla:ilcuÌ ufficici £ falere 
& fi !ieffo,&' ignito fa fua,co'lmezs della ragione di- 
rizzare à buon finc.laqual uirtu da Homero ftt merita 
mente molto commendata'tnVliffe "Della pnma.quan 
io largamente fa flati) /'ANTIMACO dalla 'Ma 
tura dotato , potremo noi ageuolmente comprendere, 
confìderando non filo il buono & lodatole gouerno che 
egli bebbe femprt di fi medefmo, de' figliuoli, & della 
propria famigliala esaminando anchora lo accorto 
procedere,*? il regolato difeorfi ditutte lefue anioni. 
DeHaltrapoiJaqualnafie dallo hauer cono/àuto gli 
andamenti di uarie (fitta pratticato i cojlumx dì 
molti popoli;potrebbemi perauentnra ba/ìareil dirai, 
che egli per affai buon jfatio di tempo e dimorato in Vi 
negiaidouenonfilohaueduto&intefiil mirabile & 
prudente gouerno di quella felici/?. Xepub.ma quiui 
pratticato anebora contunde nttioni ,& conuer/à 
to con ogni fòrte ihuomini, Uguali per far uarie otcor 
renze, in quella nobili/?. & illu/lrifi. Qttà { come fiape 
te ) concorrono. ma fi io ai ricordo apprefjo come egli 
fjabbia Budìofàmente cercato bu ona parte della Ica- 
lìa,della CjrccÌ4,& quafì l Europa tutta: giudicarne 
(fiero ) corìcp mecojo ANTIMACo douere effi 
re neccffàriamtnte dtuenuto ( come nel ueroe)pruden 
tifitnw. talché non pojfindo per la innata fisa bontà h* 
Ite» -luogo in lui ne inuidia , ne malignitene rancore al 
cune 



tunoinen fi potrà dubitare che eglinen fa&ptrreg 
gere /"ACADEMIA bene >&• nel dijj>cnfdre gli 
\ffic\ftr mirare con /ano occhio te qualità& meriti 
di cidfcuno. Uefa che della dattrma.coja di grande 
impanante al DITTATORE necejfarijpma 
fi ragioni. Hor guaina dottrina crediamo noi che ragia 
natalmente trottar fi della nello ANTIMACO, 
efjèndogid fiato nel naf imeneo fùo di bellifi. capa, 
cif .ingegno ornato da i deli ? i/quale infiammato da 
vn amere incredibile di figuir Uuwtìi, dopo l'I; attere 
condiligcnzjt apparato quelle ani che fogliano injlrui 
re altrui alla Immanità:» olle lungamente fìtto la otti 
ma difcipl'ma del gran SABELLICO effercitar- 

ft: dalla cui dotta fatola egli ufi non fi /amen te 'Poeta 
buono,ma etiamdto Oratore eloquente. Indi defiderofà 
di apprendere dai propri autieri la lingua tyeca,fa 
pendo egli t te/èri infiniti delle fcienze che in cfja fi con 
tengono;dinttamenteà forfù sen'andbideue kquella 
cinque anni intieri appreffo MOSCO Lacedemoni» 
hu-emo à/ùoi tempi tn ogni fòrte di uirtif&r di dottri 
na rarìfiime,accuratamtnte diede opera; intanto che 
comefele Mufe(à?uifa diXenofonte ) parlalfer» 

perla fita beccargli e un fiupore à ttederlo come bone 
dutoio molte uohe ,fcrittere nel Creco &• nel Latini 
idioma quando pillole quando Orationi, & quando 
d'ogni ttarietà di Herfi, con un candore, una copia, una 

facilità ineflimahile & marauigliofa.Diehe potranno 

far piena fede li dotti]?. & peliiif. opere fue nell'una 



CT l'altra delle predette lingue em flupendo artifìcio 
ddluicompofejequalieglifo^omatidtràin Iacea he 
nefeio de' pofleri. Lafcio di dire cerne egli fìa atto & 
molto (ufficiente per infègnarchet lafcio fìare con yuan 
ta intetii<renzd,& con che rara feienz^ egli habbiagik 
moli anni in quefla nofìrd Qttd , nonfènza grdndif. 
foiisf demento & frati o di tutti quelli che thdnno adi 
io publkdmente iJfoSìoi (jrecìdUttor 'v.pero che io ueg- 
go qui /edere molti di Voijiqualihauete molte uo/ie in- 
ferni con me gufldtocjr godute i dolci &fdporitifrut 
ti della f-td dotirind.(fhe diroio dell'acutezza & ma- 
turità delgiudicio di queft'huomeùlquale ha in fe tm 
to di aurt ariti, che non altramente che fi foffe già per 
confato frequentata la cafa dì Q-Sccuola da Roma- 
ni , ueggiamo continouamente far concorfo a lui come 
ad uno Oracùle^on filo dagli huomini uirtuofi detta 
patria noflrd,ma etiamdio da tutti ipiù pregiai ipri- 
ti d Italia . Quanto a i cofìumipoi chi è più affabile, 
più humdno,più placatole, più benigno, dello A NTI- 
MACOi 1 fe te non temevi di offendere inciela fuA 
fomma modefìid , direi arditamente lui c^fere il aero 
effempio,anzi la Vtua imagine di tutte le mrtù. ^Ap- 
prejfo ld etàjd fdma,/agrduieà,& lo heroico dellapre 
fenza faa'e tale , che egli menta di effere fòmmamente 
amaro (Frinente da ciafcune.Ld onde fi cerne flato 
ne (ìaUegrdud molto di effer nato al ttmpe di Socrate, 
cefi iogioifco &■ mi rallegro non mediocremente con effe 
mecojd'baucrc hauuio quefi 'agratia dal Cielo , defpr 



fiato Jifctpolo d'un tanto &■ a(ì degno 'Precettore, t 
cui fedeli amorevoli configli &■ riardisi figgi & un- 
ii ammacHramenn del pale fi noi (ami ragianeuol- 
minte dobbiamo ) abbracciare & cferuare Marano, 
non è dubbio alcuno , che la nofira ACADE MIA 
non (ìa infochi ami per diventar fra tutte l'altre d'I- 
talia tllujlre,ctlet're,(!r henorata . Tir latjualcofi tf 
fendo lo ANTIMACO ornato di molta pru- 
Jenza.difòmma dottrina,& d'ungiudicio acut'tjiimo: 
in cui rilucono tanti lodiuoh coilumi ,& rifflendono 
tante belle uirtù,auante forfè tnmolt'altri non fi tra- 
Mtrtbbono di liggier'r,ceme potremo noi dubitare , che 
egli foura ogni altro non meriti d'ejfire elei io "Dittato- 
re &fapo deHano/lrd ACADEMIA.' Certo fi 
M. MARCOANTONIO fi trouafie bora in 
Grecia fo altrove, parmi che noi doneremmo &con 
frieghi,C con premi] imitarlo , &• perfuaierlo ad oc 
cettar eptefia imprefatma effondo €juiprefènte,& per 
la moli afta hvmanita & gentilezza defderando di 
compiacernr,che ftiamo noi più à penfire ? anzi perche 
più tofla no ringraziamo noi infinitamente la grandi fi. 
proHidenzjt di D 1 a, Uguale per utile & commodo no 
{ho à que ili tempi ha fatto nafeere un tam'buomot 
Il mormorio l>o(ìro ACADEMlCI.^i che io agi 
uolmente camprenda,che debbiati tffer tutti circa /jut 
Sia deliberatone conformi co'l mio pareri , Tiro olirai 
illodarui diete fommsmentl fio mirallegro anchord 
molto con efjo meco t che nel far fiefia buona tltttimt. 



ftiini a fia fidi* !aprudenz_d,& quanto il gw£m <eo 
ffro fmit per SmoÙrare. Sotto quejìo uirtuofifi. Ca- 
po adunque che dobbiamo noi far /uè membra ffe non 
lui imitando, con ogni sforzp fuggire quello horredo mo 
Uro de I 'olio ,& abbracciar la fatica-.abhorrire le deli 
tie,& feguir la Vinù.Laquakofa [pero che noi faremo 
tifai più proni amente, fe quello che althonor noflro con 
uengd,& ìgrauifl. danni che da folio procedono confi- 
der aremo. 7tagior,euo!e,anzinecejjariacofae A CA- 
DE MICI, che chiunque ama la u\riu,habbia iìfuo 
contrario in odio,hor che e più contrario , anzj quale è 
maggiore & più capitale nimico della uiriù che fono? 
dalquale nafeono le lafciuieja dapocaggine, la ignora 
za, jfuriig!ihùmicidu,& 'in fomma ogni male, (he fe 
tutti quelli che cercano di uiuere da huomo,& che per 
Jcopo delle loro anioni fi hanno propofìo la laude, la tfo 
ria,& la eternìta,con ogni cura & diligenza guardar 
fi debbono difendere irdfiurataméi e il tempo comete 
befìit; che douertmo far noi, Jiquali infiammati dei 'fan 
to amore di Ila ìnri ù,per meglio esercitarci in opere g!o 
riofejeqiiali ci rendano dopo il pdf/aggio di quefla una 
immortalila fi bella '& fi honeratd ACADemia 
fondata habbiamo! '(fna.ro e 3 che no uolendo in ciò man 
care del noflro delitogiarno e notte affaticarci dobl/s 
motferfar cono/cere al mondo, che ne in uano, ne teme 
rariamente,con fi accefa uoglia, & co tanto ardore de 
gli animia ifiamo pofli àcofi degna, e r fi ' ladcuoleimpre 
Jà.'Per tanto farmi che d/tìuna altra cofa cómaggior 
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fudio doneremo haittr uoìtoinoBn ' pcnfìerì, ejUdntoà 
tjuclld che ci fa grati à 7)io,& honorati infra eli imo 
mini dìiiemre. il fuggir fotio,& davi opera alla nirtù, 
tirendeà 'Dio^-dti.et agli 'burnita cari. Marmarne 
te eonfiderando{come ìitn dice Hìppocrate)che noi non 
jìamo uenutiìn quefauita per jl art indarno, ne peran 
dar tatto il giorno à ufo de'M.ilefj et de' S.lariti,disù 
et digiìt udgdndo per le piazze et per le Brade: ma per 
affaticarci eontimuamtmeje fere» Ando i belli fi. et prt 
ttoff.dùnirktiiuti dalla 'Natura, lacuale fi cerne prò 
duffe il fané dito allo inuefligare & pigliar le fere: i 
Huai allo ararci fefei dì 'notategli Uccelli al uolare: 
i Cattala di cafiì&> fmilr.cof creo dnclmd gli huemi 
ni, acciò eljein due co/e ( come ferine ^4ri!ìoti!e)prin 
cipalmeme fi effercitdffero ; & ne! contemplare &• m 
tendere gli occulti mi ffcrq diejja r Ndtnrd;& nel fare 
Opere degne della memoria de' pe fieri. Ter cjuifìo rtjfet 
to Seneca giudiciofdmentt afom'ighaua t olio alla mor 
te,&lo cbidmdud fepolturd de' nini : ihkemlfe ap- 
punto inferire Cjmdo faualcanti a fuei fatta/ieri 
che foptaprefè ìhautano . ma molto meglio lo dimo- 
erò Tntanio ,diligentìf.geuernator delle coJèdiCe 
fdre: quando efendo ueeclno di nouantanni , espe- 
ri dettoglieli ci depone fe il carico deltu <jfftcio,& ripe- 
fdfcpfemi di ciò cofidccrlo dolore ,& behlene tan- 
to affanno; che poBofi nel letto ,d gufa cheftfof 
fe morto , dirottamente dalla fud famiglia piangere 
fi fece ; ne prima ce forano le lagrime , le querele, 



■4 

et [intuiti, che egli impetri dalla clemenza dtfifàre 
ài potere perfèuerar nel confato maneggia . Q>i e cofi 
priuo di lume che non ueggafo di (tot tufo intelletto che 
non conofcd,che totio( come affermaTlatone) corrom 
pe &guaHa,& lo efiercitio conferva et mantiene non 
/òlamente gli huomìni& gli altri anìmah,ma tutte le 
sfiancherai Onde nonepunto da maravigliare fe 
Eraclide Lido elcggeuapiu topo lo affaticarfi t alhor 
finzjt profitto alcuno,chefiare in orto. Et quel buon 
"vecchio di Cdton Ctnforino diceua, cheglt huominiua~ 
lorofì& prudenti doueuano con ogni pofiibtle cura & 
diligenza sforzetrfidi fare in modo. che non meno degli 
otù.che de inegotij loro fi 'fèntifiero ifrittti.Qje fi per 
ajfaticarfi in opere uirtuofi fi mirila tanta laude, 
quanto biafimo e da credere che fi riporti dalla /lare in 
orio,& darft alle lafi'tuie,at giuochi , &-ada!tre co/i 
di vanità? Vi fui e,che Ennio prudentemente fileu a 
dirc,chi non fa bene ufar l'otio come fi contitene Jia più 
gran briga,& affai maggior mole/Ita pati fee , che egli 
non farebbe fe da molti negocif fi trouaffè aggrauato: 
aggiungendole l'huomo oùofo che fi lafcia confuma 
re all' acci di a, non fa ciò che fi faccia/o che fi uoglia : à 
talché bine fpef?ogli uiene la i/le fa ulta a fa/1 iota. La 
onde fi ^Ama/ti Éi dello Egitto conofiendo i pefiimi 
effetti che da fotio derutano.l'hebbe tanto in odio , che 
acciò che ifùdditi/ùoi da luifiguardafero, ordinò un 
magi/Irato , ilquale ogni annoti procedere della ulta 
d'altrui imefiigauai&informauafià pieno coi mei? 



di che arte} dì quale efercitio dafiuno difijlentare 
fi procacciafjè: clone i diligenti & inda fin erano da lui 
fommamete honorati,&g!i otiof puniti '. Et fì Draca 
ne grauifi. legjjlatore d ^theniefi à ifìieperati toglie 
ua /àbito la uita,ceme à colora che erane indegni dipof 
fiderla.Et fi i Nabatei faceuano il fomÌgliante:Erfe 
Salone eltra foferuare il mede/imo .prehibi anche al 
padre il potere domandare gli alimenti al figliuolo , al 
quale egli arte alcuna non hauefse fatto m/ignare', 
con quanta maggior cura & dihgenia debbiamo noi 
cercare difuggir l'otiofa ma , efiendofìgia per tutto 
jfiarta la fama,chc con acce/è fjiirito datici fame à i 
Sludi delle buone lettere, per con/aerare la memoria di 
noi mede/imi alla eternità f Qsrtofef confiderà bene 
ACADE MICI, quanta fa la pofanz/t , &• ejuan 
ta/ama/uagitàdique/laperniciofìf.beSlia de l'otio: 
federa/i quel forti}. & ualerofifi.efercitod^Iefan 
dro Macedone , alla incredibile uirtù &fereigii del 
quale ne fiumi,ne marine monti, ne felue , ne tutte le 
più ajfieredj} "cultà dellaNaturanon haueano petit 
te refluire ; dalli luf righe di lul,&-da gli abemmtuoli 
coSìumi della impuri^. 'Babilonia in X X X 1 1 1 ì.gior 
niefer Baio talmente debilitato &• corrotto , che fi 
Vario aìlhora fico affrontato fifufie , l'haurebbe age 
uolmente uinto & jracafato del tutte . (he fì iLace 
cedtmomj ,huom'mi ( come fi fa) ttalerefi & prudenti, 
li fiali in tante dfficili imfre[t,Gr in tante affre bat 
taglie erano Siati uittorìofìfebbero pere fempre gran 
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didima paura di non efere da htio affatiti: in modo 
che non per altro rifletto pofero nel tempio la fiat ha di 
Uentre armai a, Jena» per dimoflrarc che fi doueuano 
filnmrle dclicie ,& abbracciargli ej?crcìtij;Jchiuare 
gli ag'i,& feguitar le fatiche della miliiia . Ei fi Ho~ 
mani le inumi f arme de' /juali furono mfno da le ulti 
me parti del Jttondo fintueidondc tanti illustri trofei* 
&ttMti glorio fi trionfi acquisì x arono,hauenào tante et 
tante volte per le nate dij?en[ìonifrail Senato & la 
"Plebe con efferìenza. fintilo i grauif '.danni che nafta 
no dallo jlar /cooperato et otiofo,confìttmrono fopra ciò 
la fiuerità de fenfiri; guanto maggiormente noigio- 
uani,&delle co/è del Sfondo poco ef-erti , do/tremo 
fèmore effcrcmgilantÌ,& (lare in continuo timore che 
l'olio non citradifea &non ci corrompa; conciona che 
non è cofà alcuna più atta,ne pìupopme per diuerti- 
re& alienargli animi altrui da la uirtù diluì. San 
certo fi lo ui raccontaci la obbrobrio fa uita d '^Ane- 
mone , durone, di Sardanapalo , di Smìndiride, di 
7Jatia,& dimoiti altri per le taf mie & dapocaggine 
loro diuenuti Ìnfamr,ehe uoi conofierejìe tato pm chìa 
rameme quanto fìa lotto brurto 3 abomineuo/e, & ttttu 
perofò , ma per cagione di brenna dirò filo, che doue è 
maggiore H pentimento, ijmui filmar fi dee che fa più 
graucilfalloibornonfappiamonotche faton (enfirì 
no l:icìdij?.fficchio della prudenza Somanauenuto à 
morte di ninna altra cofà tanto acerbamente con gli 
amici fi dolfi^ttato dihauer talhor trafeuratamente 
f« 
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in oe'to pacato qualche porno f Similmente grande Jù 
lofcontcn!o,amarafù ld doglia, & acutif furono le 
punture del rimurdimento che trafiggeuaìl fetto del 
generofi Annibale , tonando nel fare la prima paga 
de! tributo à Ttomani.egh fi recaua à memoria la otto 
fa & Scolala uita menata da lui à fapua, battere in 
granfiane a/curato il lume deUafiia gloria, & in un 
mede fimo tipo à /e Hefjo biafmoj foldatt dano & uer 
gogna, &■ alla patria gravezza etferuitìt apportato. 
'Nelqual cafo apertamente fi uide.i'otio folojt; Irene 
j/atio dìtepo , hauere hauuto forz/t di operare quello, 
che Romani con t ami foreijì '.loro eserciti in molti & 
molti anni far no haueano potutoJPerò Marco Mar 
cello csbortìtdo i faldati al dibatter ualoro/amcte dice 
ua,che l'otto di Capua hautuafatto il medefìmo dam 
*£artagineft,che Carme à Romani.Vi ciò temedo (jn. 
Manlio fregauajj-ejfo ti fuo esercito che auertiffi di 
non Ufiiarfi corropere alle deheie et piaceri della amt 
nìtà dtlì^fia.Vt quii che^Appio £!audio(ilt]ualrfe 
ben era cieco degli acchÌ,co'l uiuo lume dello intelletto 
però le co/e dì lontano feorgeua )tye/fe ttoltc Joleua dire 
chedlTop.Ko.erd molto pia profitteuole lo (lare in co 
timo e/je~rcÌtto dellaguerra occupato ,che uiuere in li- 
tio, no perche eglino ftpefie quanto fu/fe diletteuolc et 
dolce lo flato della trafwllità;ma perche ei cono/teua, 
i gradi Imperi^ per i maneggi etrwolgimet: delle co/è fi 
tere acceder/i alla uirtù,et per la troppa quieterifoluer 
fiindaf ocaggine, Vt^uefio medefmo parere fu etiadio 
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Q^Metetlo t HumÌdice,ìlquate codifeorfo piene di firn 
ma prudenza hebbe a dir nel Senato 3 che egli non fape- 
ua di/cernere fiè la uìtioria ottenuta di farragine, ha- 
uejp arrecato alta Sepub.più danno che uti/e.ferciì 
the fie eoi redimirle la face le haueagiouaro, eòi torle 
uAnnibal dalle falle te bavetta nociuto . Concio fa che 
fi cerne ilpafiàggio diluì m Italia fiueglio la uirtùdel 
Tepolo Romano che dermiua,cefi erada dubitare che 
dal timore d'un fi fiero nimico liberata , ella non ritor- 
nale altoriefi foimo della pigritia. J>rfa eh e ho le più 
affaticando me,& nuando uoi,co't dmofirarui igra- 
uift.danm,&igrandifi.mahtheda torio procedonodi 
gitali fino tanti & tali, che impofiihile co/a farebbe à 
f 'enfiarli tutti no che à narrarla piene fièno tutte le car 
t e, piene te noci de'fiaui hucmini,piena iejfiempi t anti- 
chità. Et pur troppo m'autggo che ilgrandéedio ch'io 
portai fimpre à auefia horribilfiera^ m'ha trafi^ortato- 
sragionar di lei più à lungo che non fi ' conueniua > & 
che ami, che dallo amore della uirtù infammarifimi 
fièmprefofie non era necefiàrio.ifuafi come ionon fitp- 
piaghe molto meglio dime cono/cere , che fi comenm è 
cefi alcuna tanto ardua, ne tanto malagcuelc , alta- 
emale adirare & penetrar non pojfia l'acutezza dell* 
htimanomgcgno:coftfenz$ il mezs> della mdujhia , & 
Jènzjt lo aiuto della éligenzg & della fatica , peruenir 
non fi può alla fiomma eccellenza di quelle cofe , le qua- 
li dal uolgo &• da la "Plebe allontanare ci fanno. 0 ue- 
ro che io non intenda, che il bellifi.neme filo deltA c A 
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D E M I A fuò baflare per un pungente /limolo da 'mei 
tarui di continuo aih honorate fatiche .0 come ehi i» 
ftnfdfi,che non fo/fe da uoiper co/d certa ereduta,che 
le pregiare fdtiche gli illuSlri /udiri di quel po/fente 
Cr inmtiji.Hercole tdnro ftmofo di Mondo , & non 
U pigritid/otio, o la dapocaggine, lo fecero confeguir 
glorid immortalerai che t inclito nome/Ho mentre gi~ 
ver d datelo uiutrà eternamente nella memoria d'ogni 
uno.Qsnofcendo io adunque grat'io/ìjì, A C A D E M I 
C I, effcre accefoin mi Tiri dr dentiamo depderio d'ho- 
nore & di Uude , &• Jcorgendo chiaramente per l'alle- 
grezza de'mfi uoflricon quanta prontezza d'animo 
fate tutti di^olliper dmere della uirtù à foppot tare 
egni fatica, (offerire ogni dtfagiojet Spender la iflejfa ui 
tdmifermgijùahhduendoMgià moSìrdte anello che 
fuggire debbiatele altrtfmirefta à fdre,che mnjìrar 
Wdppref?o quei Sludi, che principalmente bautte à fi 
giare digitali & ornati 'f. & f elici/. uif dee idno in que- 
fla uita,& dopo morte immortali? 'Primieramente 
Adunque dirò della faptentg, ciò è della gran madre & 
maeflra di tutte le buone arti, chiamar a con sveca uo 
ce PHILOSOPHIA; dopai io parlerò della Eia 
' quenzjt./ùa compagna carisma Terò che ft come elle 
no in quei buon primi ficeli, con Slreni& indtffolubili 
noè d'amicitia furono fimpre congiunte infìeme .dima 
mera che tanto tra il diuidere tund da la/tra, quan- 
to il fepar dre lo Jj>ìrifo dal corpo , ò teuare il Sol dal 
JKendo;cofi reputo to che noi dobbiate co ogni cura flit 



dio e! cblÌgtnzje,tt ce» tutte /e fòrze de uofrrì acuii in 
gegni dar opera ad amenduefe itole te àgrapafii carni 
«ire allo acqui/lo di quella nera & beata ulta, nella- 
quale et non attratte, tutto il contenta, et tutta quella, 
mangiare felicità che hauer fi pejja in queflo Mondo, 
ttnftàt.jt quello dello & inorato Hudio tanto più 
Ultamente uitfjorto ACADEMICI, quanta che 
ioueggio,cbe fi egli conuenne mai ad alcuno, ami al- 
tra tutti gli altri [ommamente conmene, 'perciò che 
hauendouìWNatura di per ferii/, ingegni dotato, & 
tfpndoui flato la fortuna de 'fitoì beni liberali}?, don* 
trice:de(ìdirando{come fa che fare)diuiuire bonefJa- 
méte,itiriuofamete felicemente: et ejjcre daglihuomi 
ni amatishonoranyiuerithcofa alcuna, altra con mag 
gior fillecìtttdine et diligenza procurar non douete,che 
di adornare gli animi uojlri de i beliifi.ei pritiofj?J)d 
bùi Ma PHILOSOPHI hdaquale co'fuoiDiuini 
difcorfi m farà in qitejla urta gu/lar buona parte di 
quella somma beatitudine, che da "Dio ottimo majfmo 
àfuoi cleiti'e firbata nel Cielo. Queftat queìlafdatd 
/corta Itiqttale cimo/Ira la Jlrada de la nera "virtù ; il 
yropria officio di cui e d'mfignare m che modo ufanio 
noi medtfmv drittamae et coi eri et felici diittnire pof 
fìamo.Ellt faccia da noi te tenebre degli errori et del 
la ignorata. Ella ci porge il lume da di/cernere la Veri 
ti Jena ìtmorub fipratutti gli altri uvk et Priiiafi. 
Èllaafyorliaiiiitf&ueliecid'heiùffà. Ella tmt 
naie Lggt,rift>raa t coi7Htni,iU*flr* lefcientr , fendi 
lt Cirtà,mamie» la gate, conferita la quiete degli hm 
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mm'ntt è quella fila, la fiale alzando le melino Hre ni 
la belli f-conteplation del reame del fielo,ci fa chiara- 
mente cono/cere la imperfettione , & la 'm&abilità di 
emeUe cefi terrene : dimanura the in un cerco meda 
(perquaio coperta la nojìra imbecillità) ella ci rende 
Jtmiltà Vio.Va copi AC A DEM [CI, riceucrttc 
confino ne gli affannr.tiper amenta ne i defderù:orn* 
mento nelle profferii a, et dolce ripofò ne i trauagli ho* 
Jiri.ne temerete mai e 'variar di fortuna} crudeltà de' 
tiranijòncceptÀ di morire\ma fofletati dal fattore & 
da' t. autorità duna tanta maejìra , & Babtl\ti in Voi 
He fi per opra de i precetti di lei, a gufa di fogli faldif 
fimi ne i pericoli et nelle auerfà immobili jndefefh, in 
fùperabilirìmarrete.QiieBinel aero A C A D E M I 
CI, fono belìifiimi benefiii,et fueji [ e fonogradif. utilità, 
che f ritraggano dalla Tloiiefiphìa , allagale (perciò 
che la dolcezza dello imparare trappafa dsgra lunga 
tutte l'altre dolcette)' moli ama ■ffana Udore opera ai 
chiuaue cerca difidisfare in parteal naturale , infitta 
bile defìderio che (i ha ji fitpere. La onde quanto l'ani 
mano/ha e più nobile et più degna del corpo, tanto 
mi parecht lojludia di lei (ta più utile & più necefft 
rto di quello della JKcdicina ..conciofa che quefla 
fu trouata per fanare et canferuare % corpi: & quel 
la per grana fngolarefù donata da Vie aglihtéomi 
ni , Pertm ^randif. confino , & vn fertifi/oftenimen 
to dt gli animi loro.Et fi come' un campa quantunque 
buono & fertile , fi noni colmato con dthgenzfi non 



farà mai fimmofi : cefi t anima nofoo ftnza lo aiuta 
della dottrina diuìentmtauia pia forile, pi* horrida, 
et pi» fcabrofoila cui itera cultura è la Philofophiada 
quale efotrpado le radici delle peruerfi opinioni, et e fon 
guendo i fonti degli affett i cattiui, sparge in lui quelle 
buone femenze Uguali crefcendo còl tempo topiofifìimi 
& foauifi. .frutti della uirtìt producono, pertanto acca 
foamoci, accolliamoci à lei di buon cuore.et nello acqui 
Sto di quella ogni operaci jludio.tutti li nofìripenfte 
rij& ogni sfarzp della diUgentia no/ira fondiamo : ac 
ciò che olirai molti ornamenti,®- le infinte utilità che 
dagli ottimi & faluberrimi fùoi ricordi fìamo per con 
figuire, facciamo anche cono/cere altrui,che nella elei 
tlont h Abbiamo hauuto giudtcio;&- che in noluerificar 
non (tpoffa ìlparer i^Artfìotile , ilquale coloro che la 
Jdata la Philofephia,ad altre fetenze dttende(fero 3 no 
immeritamete àgli amatori della caila 'penelope afa 
migliano : liquali ( perciò che la gratta della bramata 
dona ottener nopoeeuane)p er diporto,can lifantefche 
dtleis'andauanomefcolado.Molte^t molte altre co/è 
potrei addurre ACADEMICI.fw dimoflraruik 
piena la dignità Ja eccellenzaja utilità, & la necejfità 
dtquefianobihf.fcienzajegna de' Principile' iS^ns- 
ri,& det %e,fe io non temep deffere troppo lungo; & 
fi per cefi eerta non mi per piade jji, che noi; tutto quel 
la ch'io lofio per brtmtà,molto meglio co'lpenfier cor» 
prende ffe,che io con knghifimi gin diparole ejj>rime 
ve non fapreu (jrandiflma neramente /aràtallegre^ 



tjt,& infinito Jarà il contento mflre ACADEMI 
e I, quando hoÌhÌ fintimi hauer fatto alcun profitto 
»f i téSp» dilettinoli]?. ttuM Ma 'Pbilefipkia : ma 
poco pero ut giouarebbe l'efierui con tanti fu Jori, &• co 
tante uigtlie affaticati, per acqui flar la cognitt'ene del 
hftienzefi ut' mancafie pei il lume & l'ornamento del 
U Eloquinzjt:&- farefle appuntò fmili à colui, i/qua- 
le hauedo in cafa raccolto un gran ttfore,ne ifuoi mag 
g'tor bifogm di lui non fi potefie feruire.(en o/è noi con 
fidenamo lene li qualità & gli uffici di eia fcma arte: 
liberale, uedercmo che non fi ni truoua alcuna, laqutt 
le fa più utilefim profria,& più conueneuole altbuo- 
mo della Eloquc\a. pereto che no fole per la figura del 
corpo ella cifepara dagli animali bruttila co'lmezg 
della ragione anchorafa,che (^prudentemente pefar 
le cofe,& di flint amente,& con bel modo mani/e flore 
altrui i/énfi,& faticare con dignità li no fin concetti 
pofiiamo.Latjualcofa fpefio con tantauehementa, & 
contale e fteacta facciamo, chele piùe/ìitutte menti, 
& le più rrpugnati uolonta degli huommi emunauio 
lenza dolcìfi.traggidms nel uoler ntfiro. Ondenon fi 
quel flato fi foffa domandar più belle j uita più dilet- 
teuole, o fludio degno di maggior loda , the quello dì 
colui, i/quale con la grama de fuoi piacevoli ragiona- 
menti fa &puo tener per te orecchie fofptfa una molti 
tudine dafcoltatoridiquali allettati dalla fiaukàdel 
le fue dolci parole, ouunque a lui aggrada fimueuono 
ncentanente.'Perl ben difero Sofocle ^Euripide W 
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orat'iont e fere di tutte le coji Regina, Et Gamia 
afferma , che fi cerne il principale ornamentò dell'Imo 
mo è lo ingegno , cefi il lume & lo Jj/lendor dello inge 
gnoèla EUquenzjfJaquale v/àta drittamente a quel 
lo honeftofinc ch'ella fu trouata ,fiol fimpre in ma 
Itene ordinata Ttcpub . efier d"henare& dimomen'o 
grandi/fimo , perciò che ella può molte utilità, & molti 
commodt arrecarle fi come ella ha anche forz/t dimoi 
ti danni di molti pencoli da quella /tacciare. Di 
ejtie fio (per lafciarc boria (jrecia,& molte altre co/è 
da canto) chiara et utra tefiimoniania ce ne diede He 
ma.allhora che [cacciati ikeja 'Plebe piena dì mal ta 
Unto, armata contrai Senatori , (ì aduno lungo la ri 
U4 delTeutrone;& che lo flato della finterà non fi 
lo infelice &• brutto, ma miftrabilc & lagrimofi àuc- 
dere\talmente che il lume & lafperanzjt d'un tanto 
imperio era per rumare & per eflinguerjì affatto , fi 
la prudente eloquenza di Menenio ^grippa al/òpra 
fiante pericolo toflo non foccorrcua, &■ al uicino fcan- 
dalo non porgeuarimeSo. pero cheeghconla dcflert 
tà delle fùe fonie parole, lo altero popolo giubilante 
per la nueua & infitta libertà,a migliorie?- più fani 
cònfgliriJufc facendolo uolontariamente fitto la\>bi 
dienza del Senato, et toferuanza delle Leggi tornare. 
Quante cofè lodeuoli,honorate,utili, perfuafi già con 
la fua graue eloquenza (fatanti quante (jalba ? quan 
tt ^Antonio? quante Crajjoìquante Hortenfìoì quante 
Cicerone? Qìityinfigi lAtheniefi a fottoporfi altim 



furio di "Vìfifiratofcmn la facondia} (%efece rittfcir 
Temistocle fuperiore algiuflo ^ArifiUe,fenon la fa- 
condia f & chifaluò la ulta almedeftmo, condotto al 
emerito del Re de' ferft fm capitate nimicofinon U 
fina della facondia? fhi fece confermar (apuano al 
la grautjt.fjj>edttÌon della Spagna Tub.Scipiene ^Afri 
caio gioitane di xxiiij.anni,fènon la faconda ? Chtfe 
ce cadere li arme di mona àjli arrabbiati inimici di 
Marcantonio Jena lafacodia?laqua!efe9ul>. t sfn 
tomo infume congli altri faldati hauefe udita,dubbio 
noni che eglimainonl'haurcbbe ammazzato. 0 Eia 
quenza dignifimo } &pretioff.dono dtVio, lacuale 
ponendo d freno aitammo degli kuominifai che tanta 
fra fi flefifoprajìano ? un l'altro, quanto eglino delle 
fere più nobili &• più perfetti fi trouano. "Non accade 
ch'io ut racconti lo acume i 'H'tperide, la purità d'IJò 
crate , la grandezza di Lyfa , &• la maeBa di "De 
moftene : perciò che uo't/apete benifiimojn quanto ho 
nore.in quanta repuratione,& in che raro predio per 
la loro eccellente eloquenza fòdero apprefoogni uno. 
Sita dove lafcio io la pofjente facondia del famofo 
"Pericle , chiamato da Platone Orator perfettijTimof 
ilquale era tanto infiammato, er tanto uehememe nel 
parlar /ito , che nonpure il Senato d'^Athrne , ma 
ladrerìa tutta fi conuernua m flupore a fentirlo. 
Conciò fìa che tanta era la granita , la eleganza , & 
la fiauità delie fue faconde pai -ole, che (come fi latto 
ce di luifofjc fata la uoct della Bhqumifi ) fi ere 
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deua da tutti che la'Dea della per/ùafiene halirafe 
ntHcfuelabhra:tamoldSgnÌta & l'efficacia ridi- 
re , che tonando & fulgorando (come dice ^ÀriUofa- 
ne) i (limoli & le piaghe ne gli animi digli udii orììm- 
prejji lafàaua.onde non epoimarauigliafe egli regge 
utt grguidaua ld Jìia Repuh. fecondo che lipiaceua. 
Quejla è quella heUa,honorata, utile, & commodif.fa 
eulta, laqualtftàfimprt in procinto , apparecchiata 
per noijpergli amici fer la patriadaquale in caftfuo 
ri,inpace,mguerra,in otiojn negotio_,nelle ricchezze, 
nella pouertà,in ogniflato,in ogni rempojn ogni luogo, 
ci accompagna,ci difende, cr ci adorna . Q>n que fio- 
AC ADEMIC \, fogliamo eccitare ìtimiS: eonfer 
mare ifortiirintuz&av gii arroganti: concitare ad ira; 
provocare ad odio:muouer mifericor£a.Q>n quejìafì 
confìUnogli affiitti-.fi [allenano i mlferif fòuiene agli 
tfprefv.fi diligono itrip:& fi difendono gliinnocen- 
ti.fìn quella dÌco,^/i!ejJkndro t Jrfilcìdde,Epaminon 
dd,^nnihdle,^e/àre,Sélciiidde,'Popeo,FahioJifdf 
Jimo,& molti dhriillufìn lumi della militia,jj>ef!e mi 
te i tumulti de feroci fimi efferati rdchet areno : & a 
fòppirtar fatiche ine/limaklt,ajùperar le maggiori et 
più ajjìtre dijftculta della Natura , a non temere i 
mdmfcf ipericoli,dm£ con falda animo & con intrept- 
Jocuorea dij>rez£dre la morie i&efia UJÒJj>inJèro. 
Che penfate mi che fignifichi altro la celebrata fama 
di fucilo Hercole fallico , dalla cui lingua (dicejijchc 
\fciuano tante catene £ero,»n lequali e'tftiraua Se 



tre per le crecchie la moltitudine Ji gliafcoltanti ,/i 
non la gran poffanx* che egli haueua nel perfuadcreì 
Similmente;che vuol dinotare altro la/oaue dolcezza 
del cantar •d^nfione,dOrfto,diLtno,&daltri'Pee 
ti ecctllentifijimi,de' quali fdice,che renderono piace- 
teli & man/veti le fiere,ficere andare i fafii,& carni 
nar le felutfc non che con la loro mirabile & Bupen- 
daeloquenza,queglihvominiincu!ti,rozùs& ignorati 
ti , alfa cenfitetudine del civile &• manfuete modo di 
\iuere conduffere? Si che fi la Eloquenza fila è quel- 
U,che ha quefla pojfanza,di inducere gli huomini alla 
conformità d'uno tfiefio 1iolcre,& farli in ina dolce co 
fonami di buon coIìvmÌ,& di virtuofi operationi in- 
fime convenire, reputo io gentilifimi ACADEMI- 
C I, che in qvefio fi degno, fi 'lodevole il a tutti fi necef 
fario artificio giorno &• notte con ognifopbìle afiidui 
tà e diligenza dobbiamo esercitarci , [è noi defidcria- 
mo di vivere quando altri ci terrà permortixenfidera 
do mafiime,che fenza lo aiuto di qucfld nobilif'f acui- 
tà , non è arte alcuna che pofifa compiutamente il fùt 
ufficio efièquire',anzifino tuttemutole ,finza lingua, 
Jènzauoce,&fenzaJj'Ìrito:taUhelecofi ingemofame 
t e jpr udentemente, ua loro/àmente, trovate, dette, ado- 
perate ,ft non fife lo Splendore & la dignità che da 
quella ricevono f rive della prefinte luce, &• della me- 
moria dtllapofìerità,nel}e tenebre della obliane fi Ha 
rebbono inuolte.O quanti,!? quanti huomini detti & 
tcctUentifòno fiati per le età paffatt,et quanti ne haù 



biamo noiconofciutìà ne/In giorni ', Uguali per non fa- 
ftre comodamente esprimere iler concetti ,Jt fono di 
grdn lunga traumi inferiori à fi SlefÌ.La onde in fora 
ma concludendo dica, chef come per la ragione & per 
la faueìla principalmente fame differenti dalle beSlie, 
cefi huomo che sa & può copiofìmente,dtf imamente, 
ornatamente ,/ècondo il decoro & ld opportunità del 
tempo, del luogo , deinegoci, & delle per fine Jifcor- 
rerc& ragionar di qualunque materia ; nonfilo di 
grado, di auttorità ,& di merito auanza tutti gli al 
tri , ma è tenuto Jionordio.nutrìto come un DIO. 
9er Id^uakofa uirtuoff. A C A D E M I C I , fi uot 
fiirete ( fi come io fiero ) dmdtori & fludìof delìd Eia 
attenda, olir a che uoi farete con fempiterne lodi dagli 
hmm 'mi alzati al Cielo grande ornamento anchor a ,et 
non mediocre utile alla pdtrid.e allo llluSlrif. &• Ec- 
cellentif.noflro PRINCIPE commodinon piccia 
li arrecarne: però che egli potrà in molte fùe occorre» 
Zf,deHoperd&/ojficicnzduojlrd firuirfi honorata- 
mente, ^Alquale fon certo che farete grati & cari 
fiprdmodo.Conci'efdtheefenduegh degni maniera 
di buone lettere erndtifimo,dma &fduorìfcc molto i 
beh indegni, & fÒmmamete gli aggradano gl'huominì 
"firtuaft. Stia che, fetdliftmpr e Sogliono e ffcre i fuddi 
tignale è HTriocipe et padron loro,no poflo/ènon fer- 
mamente Sperare, che uo/enrieri,et con pronti fimi ani 
mi fare per abbracciare t beUif. & utili f. Sludi da mi 
propoflv.ne i fiali fàpete lui per infn da primi anni* 



cor, fmma laude /ita, continouamenti efferfi e ferma 
to:di maniera che fuggendo fempre l'otto, &{egutntU 
lauirtu,egltefalita à idi grado d'aiti tori! d & digrdu 
dttzjt infra gli httommi, che chi non lovtmmira & non 
lo tfaltd.mdligna & ìnuidiofo flit tofla.che chi l'heno 
ra & riucrifce ddulatcre e reputato. La onde farmi 
the nei pepiamo con utrità chiamarci ifiù lieti , i fin 
auenturari,* f'tt felici fudditi che uiuam;hauende dal 
la fomma frauidenxa di Viograéf. rktuHte tjuefta 
bcttagratiajieffcre governati dd un [apo toftgiufta, 
da un Signor fi prudente, et da un DVCA cefi bua 
no.Helquale di giorno in giorno fiorire et rivendere fi 
yede una intera fede,un cofglio maturo,un cuor udlo 
rofi,ttna mente fincera,ma uoglia cotintnte: et ( futi 
lo che feprd lune le ce/e egratifime à Vie & gli huo 
mint)un (labile et fermo proponimelo Sfate et di con 
cerdid.Eeltcogiudiciofo occhio aiggcndojd pace efer 
madre della auiete,dellafalute,et della felicità de'mor 
tdlr.et cono/cendo./ei efjerc ottima nutrice delle uirtu, 
la fiale maticn le arti.cuSÌ 'odi/ce le Leggifinda Ufi* 
ti,actrefce le Qttà t et fa gioire i fopeli;ijuel!d con ogni 
Badie fotfecitudine et di/igeza.ha sejremdt cercdto,et 
cerca di cefirudrt. Molti dltri'precifi fi dilettano del 
la guerra jiiprudéti fimo noflro Trencifeama la face. 
Jiltri alla loro particolareViilità et f reprie comodo in 
tentitfoco o nullacurane il hen comune defitti Guadi 
m :il benigni f. DVCA noflro altra non cerca,» altro 
nodcjtdera chi dìfdrsefrt beneficia à ciaJcttno.^Aliri 
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fuperbdmete & con feuerttà ama Jane a Jùdditi,eglì 
a gufa di buon paftore(ceme fcriue Hemero di ^jiga* 
menane) ani} quale amor enei padre, con Immanità & 
condeflrez^gouema ifuoi popoli. Molti adoprano 
jj/cfie la violenza &■ la crudeltà,egliufa femprt la di- 
Jcretiene,l'equità,& la modefiiaper minlUre delifue 
attioni.Maadaltropiftproprioluogo, &più comma 
do tempo riferbaremo il trattare dille molte & meri- 
tifi. laudi d'un cefi raro PRINCIPE, pero che fe 
io yolep bora di quelle à pieno ragionar come fi cerner 
telile ,ne quella bocca , ne fucila linguale quejla 
1>oce,ne quello giorno mi baflarcbbene a celebrarle. 
Chi adunque farà quello di nei damme coft uile , «/» 
abietto, & cefi dijprez^at ere difimedefimo,che in lui 
^>ecchiandeficontmouamente,nonfìmuoua,nonf!/ùt 
gli,& non faccenda tutto neldefiderio nonpur dilo- 
dare & honorare come fictnuiene.ma di imitare an- 
chora Vna tanta uirtù t laqualc nel vero e tale, che a 
golfi d'ima chiara lampa che manda la fua luce do- 
gnintorno,partori/ce di fi tuttauia opere magnanime 
tyglmofc, dalle quali un ampia &■ cepiofa materia ri 
trarrete da efircitar le penne de' uejlri acuti ingegni: 
talché fi non vorrete m fheneratd occafiene venir me 
no a uoì Hefi,potete agevolmente & la fama fojìra, 
& la dignità di quella nobili/. ACADEMIA al 
fummo grado della immortalità inalzare . fin che ap 
portar ete grdndtfi.allegrezgd a i padri & parenti uo 
fir'r.ornamenio alla famiglid.fflendore a voi lìefi-.ce» 
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tenta agli amici;& cÓfilatione ■ alla patria. Quindi pa 
tra anchor tonon mediocremente & appo uoi,& meco 
medefmo raUegrarmi.dt battere per comune confìnti 
mento Vojìro di tutti riceuuto que/ìo Irti prìuilcgio, di 
confacrarc U citfd mia alle timuefe operat'loni duna 
brigàta dhuomim cofì rari, Intanto che ( &• ciò fa det 
to fìnzit arroganza alcuna) fi come U faft dlfocrate 
fu chiamata la /cuoia & lo albergo dtltane Orato- 
ria, cof fiero anchor io co' /fattore & almo de'belltf. 
Budt uoflri, che auejlamìafàrà tenuta da tutti U 
flanzjt il^Afollojhabitation delle Mu/è, e il proprio 
tempio dilla virtù. Ma per tornare hermai donde 
ci dipartimmo,hauendouoi(comeio credoper cofacer 
tu) granài fimo defideno di r'mfcire infra gli huomini 
riguardeuoli & honorati ; & con le u 'trtuofi opere 
ycflrc prolungar la memoria £ tjutfla lodatipma 
ACADEMIA net tempi a uenire: & acqui flarui 
1/tia gloria immortale: abbracciate , abbracciate ( ut 
prtgo)qitet Sludi.che fino foli & propri àcllhuomo. , 
(create alla imit ottone di quei Sani antichi , d'accom 
pagnare la Sapienza conia Eloauenzjt. Scacciate da 
Voi quella abomineuole & pefhfent beftia detono. 
Vo!geteni t uolgeteuicenun caldo penfero t conuna ac 
cefa uoglia, & con ma ferma deliberattone a fegui 
tar lauirtù.Ttnetefimpre fisft gli occhi nello AN 
TIMACO:* quelle per (ape & Duce uopo eleg 
gendo,sforz4tetti dimìtérUi che effiertisfim* guida 3 
%uida Veramente degna da confidar^ nello amoreuolt 



trfrudtnt'tfimofùo gomito lo cono/cerete. Tenete 
rutta tummo comtrfo & intento alle cefi da me ma 
ffrateui.Tenerelo/àldo nella confìderatione dellutile 
& Jeltbonore di mi medefmi. Non fyrtzgdte A c A 
DEMICI, anzi appigliateti! al mìo confi/rito, tlcjua 
te & d'amore et di fede jìnctrifìma è ripieno .Datati, 
direni con tutto il aure &contutto l animo rcontue 
to l'animo d.tt etti dico, h V bellìfttmi & dilettemlipmi 
flitS da me propelli, nel confluire de gitali non \perdt 
nate ne k faticale à Jùdori,ne à uigiltt,ne ìt dif/t?io al 
CUno:anzjftate femprepiù pronti,Jcmpre più folltciti, 
fèmpre più diligenti, tielafiiatetnainon diro come 
^ApeRe,mgiornofolo 3 mapnremammima bora di 
tempo trappafare in nano. 'Perciò che tjitettd fola eie 
uathfmi ACADEMICI, farà U aera uia di ren 
derni nelle caduche membra del tutto immortali. 
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